
NEL MONDO 

Il braccio di ferro 
di Baghdad 

La riunione Ueo di Parigi 
ha dato via libera 
all'iniziativa militare 
dei paesi membri 
Rognoni annuncia che l'Orsa 
e la Libeccio raggiungeranno 
nelle prossime ore 
il Golfo Persico 

Le navi i 
Anche le navi da guerra italiane andranno nel 
golfo Persico: l'annuncio è stato dato dal ministro 
Rognoni al termine della riunione di Parigi del­
l'Ileo nella quale l'Europa ha deciso di coordina­
re l'intervento militare dei paesi membri, per un 
rigido rispetto dell'embargo economico contro 
l'irak in esecuzione delle risoluzioni del Consiglio 
di Sicurezza dell'Orni. 
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La riunione 
del delegati 
all'Ileo a Parigi. 
Nella loto 
sotto.» 
presidente 
francese 
Francois 
Mitterrand e, 
In quella In 
basso, 
messaggi di 
saluto su una 
nave britannica 
nel Golfo 

Inizia stamane il dibattito al Senato 
La Direzione decide la linea del Pei 

I cinque divisi .,.".'" 
votano l'appoggio 
al governo 

il mare di guerra 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TREVISANI 

• i PARICI. -Le (regale Ora e 
Libeccio saranno nel canal; di 
Sue2 già domani accompa­
gnate da due navi appoggio. 
Qui a Parigi sono emerse le 
condizioni politiche perche 
anche la missione italiana pos­
sa pattugliare le acque del Gol­
fo per far rispettare le decisioni 
dell'Onu». Il ministro della <! ile-
sa Virginio Rognoni informa i 
giornalisti riuniti al Centre In­
ternational des conferences di 
Avenue Klcber: la riunione del­

l'Ileo (l'Unione europea occi­
dentale, l'unica Istanza euro­
pea competente in materia di 
difesa) è appena terminata e i 
ministri si riuniscono con la 
stampa dei rispettivi paesi per 
fare il punto sulle decisioni 
prese. Accanto a Rognoni c'è 
anche il ministro degli esteri 
Gianni De Michelis ed e lui il 
primo a parlare: «Siamo molto 
soddisfatti, sia perchè si realiz­
za una presa di posizione poli­
tica comune a tutta l'Europa, 

sia perchè si sono gettate le 
basi per un'azione concertata 
militare navale che vedrà la 
Comunità impegnala in prima 
persona per il pieno rispetto 
dell'embargo contro l'Irak cosi 
come ha deciso l'Onu». Anzi, 
da Parigi è partito anche un in- : 

vito al Consiglio di sicurezza 
perchè decida ulteriori misure 
al fine di rendere ancora più rì­
gido l'isolamento materiale 
del regime di Saddam Hus­
sein. • - -, 

De Michelis spiega poi co- , 
me si realizzerà il coordina­
mento: a livello politico passe­
rà attraverso le 12 capitali, 
mentre per le operazioni mili­
tari vi sarà un centro con sede 
a Parigi o Londra e un coman­
do militare nel Golfo: tutti i 
Paesi membri, ha aggiunto il 
ministro, parteciperanno a 
questa operazione, chi invian­
do navi (oltre a Francia, Inghil­
terra, Olanda e Italia anche la 
Spagna manderà una fregata e 

due corvette, la Grecia un cac­
ciatorpediniere), chi inviando 
materiale (Belgio e Lussem­
burgo) . Unica esclusa è la Ger­
mania la cui costituzione im­
pedisce l'Invio di truppe fuori 
dai confini Nato: ma giù circo­
la la voce di una proposta del 
cancelliere Kohl per modifica­
re la costituzione e superare 
cosi il divieto. Genschcr ha as­
sicurato comunque che i tede­
schi saranno presenti nel Me­
diterraneo orientale con cin­
que dragamine asupporto del­
la Turchia che è membro della -
Nato. 

Un comitato militare è già al 
lavoro da ieri sera per definire 
regole di comportamento co­
muni. L'ordine che verrà dato 
alle missioni sarà quello di fer­
mare le navi che volessero for­
zare il «blocco». SI sparerà allo-
ra, anche se l'Onu non ha de- ' 
clso nulla in questo senso? Ri­
sponde subilo il ministro degli 
esteri Irancese Roland Dumas: 

•Sarebbe ingenuo non pensare 
che esiste una possibilità di 
conflitto a fuoco». E De Miche­
lis aggiunge: «In queste ore a 
New York si sta discutendo ai-
tomo ad una bozza di docu­
mento che parla di possibili in­
terdizioni per il rispetto del­
l'embargo >. L'Europa si alli­
nea dunque agli Usa? Cade l'i-

. potesi negoziale? «Il negozialo 
- replica il ministro italiano -
rimane il nostro obiettivo, ma 
la base è II ritiro delle forze ar-

' mate armate irakene dal Ku-
' wait e allora bisogna schiodare 

Saddam Hussein dalle sue po­
sizioni e bisogna premere sul­
l'embargo. L'Europa non ha ri­
nunciato al dialogo con il 
mondo arabo». Ma l'Europa 
non vuole neppure che la crisi 
del Golfo resti nelle mani del 
solo Bush e a venti giorni dalla 
brutale invasione del Kuwait è 
giunta alla determinazione 
che una posizione politica 
molto rigida e un intervento 

militare deciso possano per­
metterle di essere considerata 
dagli alleali d'oltre oceano 
quale soggetto politico parita­
rio: e inoltre non vuole che tra 
gli arabi possa sorgere il ben­
ché minimo dubbio circa una ' 
possibile divisione dell'occi­
dente tra falchi e colombe. 
Questo concetto lo aveva bru­
talmente chiarito in mattinata ! 
il segretario generale dell'Ueo, i 
l'olandese Willem Van Eeke-
len: «Dobbiamo dimostrare 
che siamo uniti non per fare la 
guerra all'Irate, ma per rendere 
efficace l'arma dell'embargo e 
non lasciare che della questio­
ne se ne occupino solo gli Usa; 
il petrolio è anche e soprattut­
to un affare europeo. Dobbia­
mo decidere altrimenti decide­
ranno per noi gli americani». 

Nel documento conclusivo 
l'Ueo esprime fra l'altro «viva 
inquietudine e Indignazione 
davanti alla limitazione della 
libertà di circolazione dei citta­

dini del paesi membri e davan­
ti al trattamento inumano in­
flitto ad alcuni di essi». A que­
sto proposilo viene rivolto un 
avvertimento all'lrak per le 
«gravi • conseguenze» che 
avrebbe «qualsiasi lesione del­
la sicurezza dei cittadini stra­
nieri». Parole di solidarietà in­
vece verso gli altri paesi arabi: 
il documento Ueo sottolinea la 
volontà di sostenere gli sforzi 
alla ricerca di una soluzione 

. intema che rispetti le risoluzio­
ni Onu. «in conformità alla 
cooperazione e al dialogo con 
il mondo arabo». 

Prima di lasciare Parigi il mi­
nistro De Michelis ha avuto un 
colloquio telefonico col presi­
dente della Repubblica Fran­
cesco Cossiga, per metterlo al 
corrente dei risultati della riu­
nione Ueo. «Il presidente Cos­
siga - ha spiegato il ministro ai 
giornalisti - giustamente vuole 
essere informato degli sviluppi 
della situazione». 

Soldati francesi n e ^ Emirati arabi 
'1 '.'lo!) r.\ 0 wo « i 

La Cee si rifiuta di chiamarli ostaggi è'IP definisce 
«cittadini stranieri trattenuti contro la loro volontà». 
De Michelis in una conferenza stampa afferma: 
«Non li chiamiamo ostaggi perché speriamo che la 
situazione cambi». Due ore dopo viene smentito dal 
presidente Mitterrand: «SI, sono degli ostaggi». «Per 
chiudere le ambasciate europee in Kuwait l'Irak do­
vrà usare la forza». 

DAL NOSTRO INVIATO 
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• i PARIGI. Francois Mitte-
rand parla senza ipocrisia e 
in una conferenza stampa 
convocata a metà porneng-
gio dice: «Quando si lascia 
capire che una persona o.un 
gruppo di persone potrebbe­
ro essere liberate in cambio 
di un vantaggio politico o mi­
litare, ebbene: si tratta di 
ostaggi. Non è il caso di na­
scondersi dietro la semanti­
ca. Il vero problema oggi è 
che per quanto riguarda la 
loro liberazione sembra che 
lo strumento del dialogo sia 
fallito». Il presidente francese 
ha inoltre convocato il parla­

mento nazionale per il 27 
agosto e ha annunciato l'in­
vio di un reparto di ricogni­
zione dell'esercitònegli Emi­
rati e in Arabia Saudita. Rife­
rendosi agli ostaggi\francesi, 
il presidente ha affermato" 
che Parigi farà «tutto il possi­
bile pervenire in lorop aiuto, 
ma fa situazione é estrema­
mente difficile a causa del ru­
more delle armi». Poi ha ag­
giunto: «Siamo entrati in una 
logica di guerra da cui sarà 
difficile uscirne, e la respon­
sabilità è tutta di Saddam 
Hussein. E vero che il dialogo 
non si è formalmente inter­

rotto, che sinòra non è awe-
' nula nessuna rottura diplo­

matica, ma - s i è chiesto Mit-
terand - riusciremo a uscire 
da questa logica di guerra 
senza rinunciare agli obbiet­
tivi fondamentali rappresen­
tati dalla difesa del diritto?». 
Cosi la Francia per il momen­
to spinge sull'acceleratore 
della pressione militare e ol­
tre alle navi manda nel Golfo 
carri armati, aerei, esperti e 
soldati. Il presidente francese 
ha anche ricordato la deci­
sione della Cee di non accet­
tare il ricatto iracheno sulla 
chiusura, entro la mezzanot-

. te del 24 agosto, di tutte le 
ambasciate in Kuwait: «Noi 

• non vogliamo che coloro i 
quali oggi sono ostaggi ven­
gano abbandonati alfa loro 
sorte senza possibilità di ri­
correre o di aver conlatti con 
i rappresentanti dei loro pae­
si». 

Di questo stesso problema 
aveva parlato anche Gianni -
De Michelis, in qualità di pre­
sidente di turno della Cee: 
•Per noi il Kuwait esiste anco­

ra come entità statuale. Do­
vranno usare la forza per 
cacciare i nostri rappresen­
tanti». Il ministro italiano pur 

-senza mai usare la parola 
ostaggi (che non viene men­
zionata neppure- nel docu­
mento ufficiale emesso dai 
12) ha avvertito il governo di 
Baghdad che «ogni azione 
ostile versoslrigofi cittadini 
comunitari provocherà una 
risposta adegùata.molto du­
ra e univoca da-parte diogni 
paese della Comunità euro­
pea». I Dodici hanno anche 
decìso che riterranno perso­
nalmente responsabili tutti 
gli iracheni coinvolti in azioni 
violente, contro: «i cittadini 
stranieri trattenuti contro la 
loro volontà» e cercheranno 
di perseguirli con tutti i mez­
zi. ' 

Nei prossimi giorni la 
Commissione Cee rasenterà 
un progetto per un aiuto 
d'urgenza ai rifugiati e a tutti 
coloro che hanno dovuto ab­
bandonare i territori occupa­
ti da Saddam Hussein o se ne 

sono dovuti andare dall'Irate 
Un aiuto finanziario (insie-

• me ad altri paesi, «anche ara­
bi se possono permetterse­
lo») arriverà ancora dall'Eu­
ropa-soprattutto per quegli 
stati che dovessero subire 
particolari perdite economi­
che a càusa della situazione 
nel Golfo e a causa dell'em­
bargo. De Michelis ha speci­
ficato che per ora si pensa a 
Turchia e Giordania. In chiu­
sura di conferenza stampa il 
ministro italiano ha tenuto a 
sottolineare che uno degli 
obbiettivi prioritari dell'Euro­
pa in questo momento è l'i­
solamento del'Irak nel mon­
do arabo: «Sono otto i paesi 
incerti, quelli che non hanno 
condannato apertamente 
Saddam Hussein, e noi euro­
pei dobbiamo fare tutti gli 
sforzi necessari perchè pren­
dano le distanze dall'Irak e si 
arrivi al suo totale isolamen­
to. Dovremo rafforzare la no­
stra politica mediterranea, 
aiutare i paesi più deboli e 
svilupppare il dialogo euro-
arabo». OS.T. 

La Thateher: «Bisogna mostrare i denti, 
l'opzione militare è sempre valida» 
La Gran Bretagna «non ha bisogno» di ulteriori auto­
rizzazioni delle Nazioni Unite per usare la forza mili­
tare allo scopo di sostenere il blocco. «Le sanzioni 
devono avere "i denti"», dichiara la Thatcher. Duro 
attacco contro «l'inefficienza» della Croce rossa in­
temazionale sulla questione degli ostaggi. Il nuovo 
rappresentante a Londra dell'Olp dice che l'Irak de­
ve ritirarsi dal Kuwait. 

ALFIO BERNABEI 

••LONDRA. Un sorprenden­
te attacco contro l'incflicienza 
della Croce Rossa intemazio­
nale e un'indicazione che la 
Gran Bretagna continua a con­
templare l'uso di forze militari 
con o senza l'autorizzazione 
delle Nazioni Unile sono stati i 
punti salienti della prima con­
ferenza slampa di Margaret 
Thatcher dall'inizio della crisi 
L'invito alla stampa di presen­
tarsi al numero 12 di Downing 
Street è giunto improvviso dato 
che ieri il ministro degli Esteri 
Douglas Hurd sembrava aver 
dato un ampio e aggiornato re­
soconto sulla posizione britan­
nica. Ma in calcolata coinci­

denza con la visita del ministro 
del Forcign Office, Waldegra-
ve, agli uffici della Croce Rossa 
Intemazionale a Ginevra e l'in­
contro dei nove a Parigi, la 
Thatcher è scesa in campo per 
alfiancarsi pubblicamente «al­
l'eccellente discorso di Bush» 
che i giornali di ieri hanno de­
finito un chiaro avvertimento 
di possibile guerra. L'attacco 
della Thatcher contro la Croce 
Rossa Intemazionale è stato 
frontale: «L'8 agosto gli Stati 
Uniti ed i paesi europei chiese­
ro al comitato intemazionale 
della Croce Rossa di protegge­
re i cittadini stranieri. La richie­
sta venne ripetuta il 10 ed è 
con profondo disappunto che 

rileviamo la mancanza di prov­
vedimenti presi al riguardo». 

Il tono del premier ha lascia­
to intendere che la Gran Breta­
gna non solo esige spiegazioni 
sulle «mancanze» della Croce 
Rossa, ma ritiene necessario 
sollecitare qualche tipo di In­
tervento urgente. Dato che le 
critiche del premier vengono a 
coincidere con il riconosci­
mento formale dell'esistenza 
di ostaggi da parte di Bush (e 
da Ieri anche della Thatcher 
•Saddam sta usando donne e 
bambini con l'intenzione di 
mercanteggiare ed è per que­
sto che non possiamo più defi­
nirli lTdclained»), si profila la 
possibilità che Waldegravc sia 
andato a Ginevra per sapere 
che cosa si aspetta ad inviare 
del jumbo jet della Croce Ros­
sa a Baghdad. Una risposta ne­
gativa di Saddam rafforzereb­
be il pugno duro bilaterale 
Usa-Gran Bretagna per un'e­
ventuale operazione contro l'I­
rak, scissa, per quanto possibi­
le, dalla questione morale: alla 
Croce Rossa gli ostaggi, a noi 
la soluzione politico-militare. 

Specilicatamente sull'uso 
della forza la Thatcher ha det­
to: •L'opzione militare non è 

mai. stata scartata». La That­
cher ha detto che le potenze 
occidentali non hanno neces­
sariamente bisogno di ulteriori 
autorizzazioni delle Nazioni 
Unite per le azioni attualmente 
intraprese nel Golfo. Ma ha ag­
giunto che sarebbe auspicabi­
le ricevere una extra aulhorìty 
che potrebbe venire da una n-
soluzione del Consiglio di sicu­
rezza delle Nazioni Unite. Ha 
precisalo che i principali obiet­
tivi rimangono, oltre alla libe­
razione degli ostaggi: la difesa 
degli Stati del Golfo e il ripristi­
no del legittimo governo nel 
Kuwait. «Per questo le sanzioni 
contro l'Irak devono avere i 
denti, i mezzi». E stato poi reso 
nolo che 70 Inglési hanno cer­
cato rifugio nella loro amba­
sciata di Baghdad mentre 
quella a Kuwait City •rimarrà 
aperta» nonostante l'ultima­
tum irakeno. 

Una • seconda conferenza 
stampa avvenuta in tutt'altra 
atmosfera, ma sempre nel 
quadro della crici nel Golfo, ha 
avuto luogo poco più lardi con 
al centro il nuovo rappresen­
tante a Londra dell'Olp, Afif 
Safih, al suo primo Incontro 
con la stampa inglese. Safih ha 

detto che le forze irakene de­
vono ritirarsi dal Kuwait e esse­
re rimpiazzate da truppe di al­
tri stati arabi. «L'Olp chiede: 1) 
(il congelamento) nell'invio 
di forze militari e navali nel 
Golfo: 2) (che le forze già sul 
posto vengano poste sotto il 
comando del Consiglio di sicu­
rezza delle Nazioni unite e del 
segretario generale, in modo 
da dare una possibilità alla di­
plomazia dei funzionari». Men­
tre ancora non ci sono segni di 
un immediato richiamo del 
Parlamento nonostante che di­
versi deputati conservatori ne 
abbiano indicato la necessita 
(uno di essi ieri è arrivato a di­
re che ci si può aspettare un at­
tacco militare americano con­
tro l'Irak questo venerdì) gli in­
glesi si mostrano tutt'allro che 
sul piede di guerra. Cali Afa* 
Ross, un popolarissimo pro­
gramma radiofonico della 
Bbc che viene spesso usato co­
me termometro per saggiare 
l'opinione pubblica, ha pre­
sentato un quadro di idee cau­
te fra cui sono emerse critiche 
verso l'Ipocrisia di certi paesi 
occidentali e il ruolo anche 
servile della Gran Bretagna nei 
confronti degli Stati Uniti. 
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Comincia oggi al Senato il confronto parlamentare 
sulla spedizione italiana nel Golfo Persico. Nella. 
maggioranza, dietro gli attestati di solidarietà alla li- ; 
nea del governo, emergono punti di vista differenti.; 
C'è chi parla apertamente di guerra, come il Pli, e 
chi insiste soprattutto sulla «pressione economica e ; 
politica», come fa la segreteria de. Prima del dibatti­
to si riunisce la Direzione del Pei. . 

PAOLO BRANCA 

• I ROMA. «La linea di con­
dotta dell'Italia risente indub­
biamente di posizioni differen­
ziate all'interno del governo». 
Fatta da un democristiano cel­
la minoranza come l'ex mini­
stro Carlo Fracanzanl, l'osser­
vazione potrà anche apparire 
interessata, ma certo ormai so­
no ben pochi a sostenere aper­
tamente il contrario. Dietro gli 
attestati di solidarietà al gover­
no e agli organismi europei, 
continuano ad emergere infatti 
nella maggioranza pentaparti­
to posizioni e toni differenti 
sulla vicenda. Tanto più dopo 
le decisioni prese ieri a Parigi 
dall'Ueo, che sembrano aver 
esteso automaticamente la 
missione della mini-flotta ita­
liana al Golfo Persico, nella zo­
na calda del conflitto. 

Oggi comunque comincia il 
confronto parlamentare. Il Se­
nato è convocato per le 11, 
con all'ordine del giorno le co­
municazioni dei ministri degli 
Esteri e della Difesa. De Miche­
lis e Rognoni. Subito dopo ini-
zierà il dibattito che dovrebbe 
protrarsi per l'intera giornata e 
concludersi con un voto. Do­
mani toccherà invece alla Ca­
mera dei deputati. «Non è 
escluso - ha fatto sapere il mi­
nistro per i rapporti col Parla­
mento. Egidio Sterpa - che in 
sede di replica possa interveni­
re il presidente del Consiglio». 
Se il Parlamento approverà la • 
linea del governo, le navi italia­
ne avranno via libera verso il 
Golfo. Per l'occasione il presi­
dente della Repubblica Fran­
cesco Cossiga è rientrato ieri*] 
Quirinale, interrompendo cosi 
anticipatamente le sue vacan­
ze. 

La vigilia parlamentare è 
stala caratterizzata da nuove 
dichiarazioni e prese di posi­
zione ufficiali. Per la prima vol­
ta dall'inizio del conflitto an­
che la segreteria de ha appro­
valo un proprio documento di 
«solidarietà» con le scelte fin 
qui adottale dal governo. Quel­
la che emerge, però, è una li­
nea di prudenza, fondata so­
prattutto sull'iniziativa politica: 
«Una comune linea di condot­
ta - recita il comunicato de -
in sede Ueo per misure di ca­
rattere militare a sostegno del­
l'embargo decretato dal Consi­
glio di sicurezza dell'Onu, de­
ve essere accompagnata da 
una forte iniziativa nei con­
fronti di tutti I paesi arabi, con I 
quali abbiamo rapporti di 
stretta cooperazione, nella 
convinzione che è necessario 
battere a fondo la via della 
pressione economica e politi­
ca sul governo di Bagdad». E il 
primato dell'iniziativa politica 
viene ancor più evidenziato a 
proposilo della vicenda degli 
ostaggi: «la preoccupazione 

per la sorte dei cittadini italiani 
e stranieri presenti nell'area -
prosegue infatti il comunicato 
- sollecita ogni possibile ini­
ziativa diretta a porre fine ad 
un barbaro ricatto». 

Ben altri toni usa invece il 
ministro liberale Egidio Sterpa, • 
forse il primo ad usare senza ; 
più alcuna remora la parola • 
«guerra»; «E'ausplcabile - ha i 
detto Ieri ai giornalisti - che il ' 
conflitto non esploda, ma se • 
gli ostaggi non verranno rila- ; 
sciati la guerra sarà inevitabile, , 
ed è evidente che se dovesse 
cominciare non ci si fermcreb-, 
be che alla fine». Sull'estensio- ' 
ne della missione italiana nel ' 
Golfo, ovviamente, il ministro ' 
liberale non ha dubbi: «Le no- • 
stre navi sono già pronte a fare ; 

rotta, le Camere potrebbero : 
anche dire di no ed in questo ' 
caso il governo dovrebbe di­
mettersi. Credo però che nean- \ 
che i gruppi dell'estrema sini- ' 
stra possano assumere posi- ; 
zioni vetero-staliniste o pseu­
do-pacifiste». E'probabilmente 
anche pensando a questo tipo 
di posizioni che l'ex minsitro 
de Fracanzani, intervistato da 
«Note '90«, invita il governo a 
superare gli ostacoli che «im­
pediscono il dispiegarsi di 
un'adeguata strategia italiana». 
Per l'esponente della sinistra' 
de «occorre grande fermezza 
nei confronti della politica irre-
sponsabile ed imperialistica '. 
del regime iracheno, ma que­
sta può dispiegarsi adeguata­
mente solo se collegata ad una ', 
strategia politica:di ampio re­
spiro». Anche il 'segretario so- * 

: ciaJdcmocrauco. Antonio Cari-
glia i-cspriqwisolidarielà alle 
scelte del governo, ma coni 

, motivazioni assai diverse da ; 
quelle usate da Sterpa: «Siamo 
sempre stati coerentemente 
contro il diritto della forza». 

Al loro arrivo a Palazzo Ma-
dama. I senatori saranno ac­
colti da una manifestazione 
delle associazioni pacifiste e 
cattoliche, che distribuiranno 
un appello contro i rischi di 
un'avventura militare nel Gol­
fo. Nella sede del gruppo co­
munista, la Direzione del Pei si 
riunirà alle 9 e 30, per mettere 
a punto le proposte da portare 
nel dibattilo parlamentare. Il 
segretario Achille Occhiello si 
recherà nel pomeriggio a Villa 
Litemo, per una manifestazio­
ne pacifista assieme ai giovani 
del villaggio della solidarietà 
organizzato dalla Fgci. Ieri è 
Intervenuto un altro esponente 
della minoranza Pei, il vice 
presidente dei senatori Lucio 
Libertini, che ha riproposto la 
necessità di «una soluzione 
che garantisca l'indipendenza 
del Kuwait nel quadro di un 
equilibrio basato sull'autode­
terminazione dei popoli». 

Nuovo monito di Shamir: 
«Saddam ricordi 
Israele non è il Kuwait» 

M ROMA «Questo conflitto 
non ci riguarda e non voglia­
mo in nessun modo esservi 
coinvolti. Però c'è una cosa 
che Saddam Hussein farebbe 
bene a non dimenticare: Israe­
le non è il Kuwait. E sebbene io 
personalmente non ami le ar­
mi, se sarà necessario noi le 
useremo». E' quanto afferma, 
in un intervista esclusiva che 
sarà pubblicata nel numero di 
•Epoca» in edicola domani, 
Yitzhak Shamir, primo mini­
stro Israeliano. «Seguiamo con 
molta attenzione quello che 
succede in Giordania - avverte 
Shamir nell'intervista - e spe­
riamo che re Hussein si mostri 
un capo di stato ragionevole e 
responsabile. Noi non tollere­
remo nessuna azione che pos­
sa mettere in pericolo la nostra 
frontiera con la Giordania'. 
Dopo aver sostenuto che 
«Israele rischia di diventare, 
nelle prossime settimane, un 
obiettivo strategico per il presi­
dente irakeno» Shamir mette in 
guardia: «Il mondo ancora non 
immagina fino a che punto 
Saddam Hussein rappresenti 
un pericolo per la terra. Abbia­

mo a che tare con un uomo, 
un dittatore che è uscito vinci­
tore, anche se economica­
mente esaurirlo, dal lungo 
conflitto con l'Iran. Ha un eser­
cito numeroso e potentemente 
equipaggaito, ha domato i cur­
di con i mezzi che sappiamo, 
con i gas tossici. Che del resto 
ha usato anche contro gli ira­
niani. E adesso quest'uomo 
vuole spingersi ancora più lon­
tano. Gli Stati Uniti, l'Unione 
Sovietica, le Nazioni Unite, 
l'Europa, si sono mossi tutti in­
sieme per fermarlo. Ma Sad­
dam Hussein non si fermerà e i 
danni rischaino di essere pe­
sami e duraturi". A proposito, 
della posizione pro-Irachena 
dell'Olp. il primo ministro d'I­
sraele dichicra a «Epoca»: «An-1 

cora una volta il mondo ha la; 

prova che Yasser Arafat è un 
estremista. Ogni tanto fa qual­
che affermazione moderata' 
ma subito Arafat ritrova il suo 
vero volto, il volto dell'estremi­
sta che si schiera con chiun­
que possa aiutarlo a distrugge­
re Israele. Anche lui, però, ao-
vrebbe ricordarsi che Israele 
non è il Kuwait». 

l'Unità 
Mercoledì 
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